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QUESTO NUMERO 

 

 

Questo numero 4 del 2020 esce in coincidenza con la settimana della legalità 

dell’Università degli Studi di Milano, in programma dal 15 al 21 di marzo. È una 

coincidenza non cercata ma felicemente significativa. L’Università Statale di Milano, 

per quanto se ne sappia, è infatti l’unica ad avere progettato una settimana intera di 

mobilitazione culturale in vista del 21 di marzo, giornata che una legge del 

parlamento nazionale del 2017 ha dedicato al ricordo delle vittime innocenti di 

mafia. E i motivi sono due. Da un lato la crescente varietà e articolazione di iniziative 

didattiche, di ricerca e associative sul fenomeno mafioso sorte in Ateneo, in gran 

parte sulla spinta di CROSS. Dall’altro la ormai tradizionale celebrazione della 

giornata della giustizia il 19 marzo, anniversario dell’assassinio del giudice Guido 

Galli, ucciso tra i corridoi della Statale, l’università in cui insegnava, dai terroristi di 

Prima Linea nel 1980. 

Ebbene, la felice coincidenza sta nel fatto che proprio questo numero della “Rivista” 

ospita come saggio di apertura una ricostruzione della storia del movimento 

antimafia in Italia con un focus speciale sulla sua (fondamentale) anima e 

componente femminile. È una ricostruzione, nutrita di memoria personale e di 

osservazione partecipante del sottoscritto, che può contribuire a riempire un vuoto 

quasi assoluto di narrazione storica e di sistematizzazione teorica di base di uno dei 

più importanti movimenti europei, praticamente ignorato fino a oggi dai manuali 

più accreditati sui movimenti sociali.  

Alla stessa storia antimafia è dedicata anche la sezione “Storia e memoria”. È 

scomparso infatti recentemente un dirigente dei movimenti collettivi che nella 

battaglia contro la mafia si sono a lungo riconosciuti: Emanuele Macaluso, anziano 

esponente del partito comunista in Sicilia e a lungo direttore dell’“Unità”. Ne ha 

ripercorso il ruolo politico e sociale Ciro Dovizio, studioso dei decenni postbellici in 

Sicilia e in particolare della simbolica esperienza palermitana del quotidiano del 
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pomeriggio “L’Ora”. Alla propria riflessione l’autore allega un antico saggio di 

Macaluso su “Mafia e potere”, documento-testimonianza del lungo impegno del 

dirigente comunista nella lotta contro la mafia. 

Due saggi-ricerche hanno invece per oggetto altrettante realtà straniere poco 

studiate. Il primo è di Paul Sambre, giovane ricercatore belga, conoscitore della 

mafia e dell’antimafia italiane e che sta profondendo un notevole impegno 

nell’analisi della presenza mafiosa nel proprio Paese e anche in Olanda. L’autore 

prende qui in considerazione le forme in cui le organizzazioni mafiose italiane si 

stanno radicando ed espandendo in quell’area del Nord Europa. Un’area ricca di 

commerci legali e illegali e i cui porti sono diventati un punto di snodo decisivo del 

narcotraffico mondiale. Sambre rivolge in particolare la sua attenzione allo studio 

delle rappresentazioni che la stampa locale offre del fenomeno mafioso, e che 

colpiscono per l’eccezionale livello di arretratezza culturale e di rimozione da cui 

sono caratterizzate. 

Diverso è il contributo di Anna Sergi sulla presenza della ‘ndrangheta in Australia. 

In questo caso il focus è costituito dai processi di definizione e formazione del potere 

politico nelle comunità studiate, pienamente inclusivi delle spinte a emergere ed 

esercitare posizioni di dominio da parte dei clan calabresi. Di notevole interesse, in 

questo caso, le ambiguità della cultura delle comunità immigrate, perennemente 

(anche se talvolta involontariamente) inclini a giocare una partita funzionale alle 

strategie di consenso dell’organizzazione criminale calabrese. 

Infine, viene pubblicato in questo numero un contributo di Marco Antonelli e 

Francesca Rispoli, entrambi dottorandi al master “anticorruzione” dell’università di 

Pisa, scritto a partire da recentissimi dati empirici. In particolare i due autori hanno 

lavorato sulla ricerca realizzata lo scorso autunno da Demos e Libera sul cosiddetto 

“triangolo pericoloso”, ovvero quello tra mafie, corruzione e pandemia. Gli autori 

cercano di leggere i livelli di corruzione percepita in relazione alle vicende e alle 

preoccupazioni indotte dall’anno di pandemia. E collocano il proprio intervento 

nell’area degli studi sulla mobilitazione anticorruzione, per la quale auspicano lo 

sviluppo strategico di una dimensione locale pur all’interno di consapevolezze “di 

sistema”. 
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Per una volta ancora, dunque, buona lettura! 

P.S. Il programma della settimana della legalità è reperibile sul sito dell’Università 

Statale di Milano, lastatalenews.unimi.it. Per i due eventi promossi da CROSS, si 

rimanda invece a www.cross.unimi.it: lì si troveranno il programma e il link di 

accesso sia al convegno del 17 e 18 mattina sugli “studi di comunità”, metodologia 

insuperata per capire radici e diffusione del fenomeno mafioso, e a cui 

contribuiranno ben 15 università; sia al convegno del 21 mattina dal titolo, in linea 

con il saggio di apertura della “Rivista”, “L’antimafia è donna”. 
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